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Thau.metopoea pityocampa: 
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INSETTI PARASSITI DELLE 
ALBERATURE CITTADINE: 

PROCESSIONARIA DEL PINO E TINGIDE DEL PLATANO* 

Fra gli insetti parassiti del verde urbano ve 
ne sono alcuni che rivestono una certa impor­
tanza sia per la gravità dei danni arrecati alle 
piante sia per i possibili fastidi causati alla 
salute dell'uomo. Le metodologie legate al 
controllo di questi fitofagi, per l'inevitabile 
coinvolgimento di micro e macroambienti non 
bersaglio e per le possibili ripercussioni nega­
tive sulla salute umana, rappresentano un 
problema di vivo interesse per tutti i tecnici del 
settore. 

Superati i tempi degli interventi indiscrimi­
nati con i più svariati prodotti antiparassitari, 
le tecniche operative stanno subendo oggigior­
no decise trasformazioni sotto la spinta delle 
più recenti acquisizioni tecnico-scientifiche. 

• Relazione presentata agli Incontri di Entomologia Urbana, 
promossi dal Comune di Viareggio, febbraio-marzo 1988; 
riveduta e aggiornata nel marzo 1991. 

•• Agronomo, via Cav. Vitt. Veneto 8- 56021 Cascina (PI). 

Ugo Gianchecchi** 

Alla luce di questa nuova sensibilità assumono 
molta importanza anche nuovi concetti come 
quello di "lotta integrata", che prevede il ri­
corso a metodologie diversificate e non com­
pletamente basate sull'impiego di prodotti chi­
miCI. 

Fra i fitofagi parassiti del verde urbano ri­
cordiamo in particolare, per la qualità e la gravi­
tà dei danni potenzialmente causati, Thaume­
topoea pityocampa Den. et Schif. (processio­
naria del pino) e Corythucha ciliata Say 
(tingide del platano). 

Thaumetopoea pityocampa 
E' un Lepidottero conosciuto da tempo a 

causa degli ingenti danni arrecati alle nostre 
pinete. La pericolosità di questo defogliatore è 
tale da essere stata sottolineata anche da due 
Decreti Ministeriali, che ne rendono obbligato­
ria la lotta e il controllo. Thaumetopoea pityo­
campa purtroppo non limita i suoi areali di 
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Schema del ciclo biologico di Thaumetopoea pityocampa 

sviluppo agli ambienti forestali, ma è sempre 
più frequente anche nelle aree verdi urbane. 

Caratteristiche biologiche 
L'area di diffusione della Thaumetopoea 

pityocampa si estende su tutto il bacino medi­
terraneo, compresa la Penisola Iberica, la Fran­
cia meridionale, il sud dell'Ungheria e della 
Bulgaria. Nelle regioni più meridionali (Ma­
rocco) può rinvenirsi anche in alta montagna, 
ove si sviluppa fino ad altezze di 2.000 metri. 

N el nostro Paese raramente si ritrova ad 
altitudini superiori ai 1.000-1.200 metri, a cau­
sa delle temperature medie invernali troppo 
rigide. La processionaria vive a spese del foglia­
me di vari pin:i ed in particolare del pino nero 
(Pinus nigra), del pino silvestre (Pinus sylve­
stris) e del pino domestico (Pinus pinea), anche 
se può attaccare, seppur raramente, alcune 
varietà di larice e di cedro. 

Le forme adulte del parassita compaiono in 
estate, dopo essere sfarfallate da crisalidi pre­
senti nel terreno vicino alle piante. L'accoppia­
mento e la deposizione delle uova avvengono 
quasi subito dopo lo sfarfallamento, in quanto 
la vita di queste farfalle non supera i due giorni. 

Le uova sono deposte in caratteristici 
"manicotti" ricoperti di peluria argentata in­
torno ad un paio di aghi di pino; ogni femmina 
è in grado di deporre fino a 200-300 uova. 
Generalmente l'ovideposizione avviene sulle 
piante più assolate che si trovano al margine 
dei boschi o dei parchi cittadini. 

Dopo circa un mese fuoriescono le larve che 
cominciano, durante le ore notturne, a nutrirsi 
degli aghi prospicienti alle ovature e a crearsi 
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dei nidi provvisori, denominati "pre-nidi". Nei 
mesi seguenti (ottobre-novembre) le larve si 
accrescono, raggiungono il 2° e 3o stadio di età 
e tendono a spostarsi verso la parte più alta 
della chioma per costruire un nido definitivo 
ove, durante i mesi invernali, possono trovare 
rifugio anche 200-300 larve. 

Con l'innalzarsi della temperatura, le larve 
riprendono le loro uscite sulla chioma delle 
piante e la loro frenetica attività trofica. Al 5° 
stadio di maturità esse raggiungono una lun­
ghezza di 3-4 centimetri, hanno il corpo di 
colore grigio ardesia e, nel mezzo di ogni seg­
mento addominale, in aree denominate "spec­
chi", possiedono migliaia di microscopici peli 
urticanti che vengono continuamente liberati 
nell'aria. 

In questo periodo le larve sono pronte per 
abbandonare il nido e scendere in fila indiana 
(da cui il nome volgare "processionaria") lungo 
il tronco delle piante verso il terreno dove, a 
circa 10 cm di profondità, costruiranno un 
bozzolo di seta per compiere la metamorfosi. 
Gli insetti adulti usciranno dopo circa 30-40 
giorni (luglio-agosto) e continueranno il ciclo 
precedentemente illustrato. 

N el complesso la specie possiede una sola 
generazione annuale. E' da notare che, a volte, 
alcune crisalidi possono rimanere quiescenti 
nel terreno per alcuni anni (fino a 4), per sfar­
fallare poi improvvisamente e dar luogo ad ina­
spettate infestazioni. 

Danni 
In caso di forti e ripetuti attacchi, questo 

insetto può provocare un rallentamento dello 
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sviluppo delle piante, l'alterazione dell'aspetto 
vegetativo ed, infine, il disseccamento della 
parte apicale e la morte delle piante stesse. Gli 
attacchi di processionaria determinano sem­
pre, comunque, un marcato indebolimento del­
le piante, che diventano così esposte all'attacco 
di altri fitofagi forestali quali, ad esempio, i 
Coleotteri Scolitidi. 

I danni indotti dalla T. pityocampa non si 
limitano solo alle piante, ma interessano anche 
la salute dell'uomo in quanto i microscopici peli 
liberati dalle larve con il movimento risultano 
urticanti e pericolosi per gli occhi, le mucose e 
le cavità respiratorie, causando infiammazioni 
e fenomeni allergici. 

Possibilità di controllo 
Negli ambienti forestali non troppo alterati 

dall'uomo, numerosi possono essere gli anta­
gonisti naturali della T. pityocampa; da alcuni 
uccelli che si cibano delle larve, come cuculi, 
picchi, cince·, ecc., a batteri e virus che causano 
mortali epidemie, fino ad alcuni Insetti ento­
mofagi (Imenotteri Calcidoidei, Ditteri Tachi­
nidi e Bombilidi). Tale contenimento naturale, 
però, specie negli ambienti cittadini o in im­
pianti forestali artificiali, non risulta sempre in 
grado di arginare sufficientemente le infesta­
zioni della processionaria, costringendo l'uomo 
ad intervenire direttamente per cercare di 
ridurne i potenziali danni. 

Se l'altezza delle piante lo permette, è possi­
bile intervenire meccanicamente asportando i 
nidi durante i mesi invernali. Se tale opera­
zione non è stata effettuata, si potrà ostacolare 
la discesa delle larve verso il terreno posizio­
nando ·intorno ai tronchi delle piante, già nel 
mese di marzo, dello speciale nastro biadesivo, 
avendo cura di creare barriere di sufficiente 
larghezza. Dalla metà di giugno si potranno 
inoltre installare delle speciali trappole a fero­
moni per la cattura massiva dei maschi e la 
conseguente riduzione degli accoppiamenti e 
dell' ovideposizione. 

Il ricorso ad interventi con prodotti insetti­
cidi non selettivi, sia in ambiente urbano che 
forestale, è una pratica sconsigliata per i rischi 
connessi alloro uso (distruzione dei predatori 
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naturali, pericoli per la salute pubblica, ecc.), 
ma anche per gli scarsi risultati ottenibili nei 
confronti del parassita. Più appropriato risulta, 
invece, il ricorso alla lotta biologica con il Bacil­
lus thuringensis var. kurstaki che, distribuito 
sulla chioma dei pini durante i mesi autunnali 
(settembre-ottobre) e ingerito dalle giovani 
larve di processionaria, ne causa la morte in 
pochi giorni per lesione degli organi interni. 

Un altro prodotto che ha dato risultati inte­
ressanti nel controllo di questo defogliatore è 
un inibitore di crescita -denominato Difluben­
zuron- che agisce alterando i processi di for­
mazione della chitina. Per l' ottenimento dei 
migliori risultati, esso deve essere distribuito 
sulle chiome delle piante tra la fine di agosto ed 
il mese di settembre, quando le giovani larve 
risultano più sensibili al preparato. 

Corythucha ciliata Say 
Originario del Nord America, Corythucha 

ciliata è un Rincote Tingide che, dalla prima 
segnalazione nel nostro Paese nel 1964, si è 
diffuso pressochè uniformemente in tutte le 
regioni, isole comprese. I motivi della sua diffu­
sione possono essere ricercati, come per altri 
parassiti importati da altri Paesi, nella man­
canza di nemici specifici capaci di svolgere una 
efficace azione di contenimento. 

Caratteristiche biologiche 
Gli ospiti preferenziali del Tingide sono i 

platani (Platanus occidentalis, P. orientalis, P. 
acerifolia), anche se saltuariamente possono 
essere attaccate altre latifoglie, come Brous­
sonetia papyrifera, Fraxinus sp., TiZia sp., ecc. 

Il ciclo di sviluppo di questo fitofago passa 
attraverso quattro fasi (uova, neanide, ninfa, 
adulto) e si svolge tutto sulla chioma delle 
piante ospiti; la durata dell'intero ciclo è di 
circa un mese. Nelle zone litoranee ed in quelle 
caratterizzate da un clima mite, la C. ciliata 
può compiere fino a tre generazioni nell'arco 
dell'anno. 

L'ultima generazione è destinata ad attra­
versare l'inverno al di sotto delle placche della 
corteccia dei platani o in ripari occasionali quali 

Biologia Ambientale no 3-4/1991 



8 

Esemplare adulto di Corythucha ciliata Say 

cumuli di detriti, fessure dei muri, ecc. Espe­
rienze di laboratorio riportano come questo 
fitomizo possieda una notevole capacità di 
resistenza alle basse temperature, con conse­
guente possibilità di superare gli inverni più 
rigidi. Con l'innalzarsi delle temperature e la 
ripresa dell'attività vegetativa delle piante, gli 
insetti svernanti migrano verso la pagina in­
feriore delle foglie dove, grazie alloro apparato 
boccale pungente-succhiante, incominciano a 
nutrirsi di linfa. 

Dopo un paio di settimane, dedicate alla 
nutrizione e agli accoppiamenti, comincia la 
deposizione delle uova, che avviene lungo le 
nervature principali delle foglie. Ogni fem­
mina può deporre fino a 70 uova della dimen­
sione di circa un millimetro, di colore scuro e 
dalla inconfondibile forma di anfora. In pre­
senza di intense infestazioni, si possono con­
tare anche 200-250 uova per foglia. 

La schiusuraavviene dopo 2-3 settimane e le 
ne ani di che si sviluppano cominciano a nutrirsi 
attivamente dei succhi cellulari delle foglie. 
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Attraverso varie mute ed il successivo passag­
gio a ninfa si arriva allo stadio di adulto, che 
nell'Italia centrale si realizza all'incirca nella 
seconda metà di giugno. 

La seconda generazione del Tingide si ha 
entro la metà di agosto e, se le condizioni me­
teoclimatiche lo permettono, si può avere una 
terza generazione verso la fine di settembre. 
Con le prime giornate fredde e la riduzione 
delle ore di luce (settembre-ottobre) gli adulti 
dell'ultima generazione cominciano a scendere 
verso il tronco alla ricerca di ripari ove passare 
l'inverno. 

Danni 
In caso di intense infestazioni, la Corythu­

cha ciliata si rende responsabile di una serie di 
danni non indifferenti che riguardano princi­
palmente la salute delle piante, ma, in qualche 
caso, anche i cittadini. 

I danni alle piante sono rappresentati essen­
zialmente dalla sottrazione di linfa e di cito­
plasma che, a lungo andare, porta ad una ridu­
zione del processo fotosintetico e della stessa 
crescita. Esternamente le punture degli insetti 
determinano la formazione di ampie aree clo­
rotiche nella chioma, che risultano visibili già 
dal mese di luglio. In caso di forti attacchi si può 
avere anche una filloptosi anticipata. 

Spesso gli attacchi di C. ciliata si vanno ad 
aggiungere ad altri fattori quali, ad esempio, le 
carenze nutrizionali ed idriche, l'inquinamen­
to urbano, le cattive potature, ecc., tanto da 
portare le piante ad uno stato di stress prolun­
gato e render le più suscettibili ad altri parassiti 
e crittogame, quali il fungo Ascomicete Gnomo­
nia veneta -agente dell'antracnosi o secc'ume 
dei rametti- e il ben più pericoloso Ceratocystis 
fimbriata, agente del "cancro colorato" del 
platano. 

Inoltre, non di rado, durante i mesi estivi si 
possono avere continue lamentele di cittadini a 
causa delle punture del Tingide che possono 
determinare, nei soggetti più sensibili, irrita­
zioni e fastidiosi eritemi. 

Possibilità di controllo 
Nel nostro Paese, stante l'assenza di preda-
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tori specifici, il naturale contenimento di C. 
ciliata appare alquanto ridotto. Una qualche 
azione di controllo viene svolta dal Rincote 
Antocoride Orius laticollis, che si nutre delle 
forme giovanili del Tingide, e dal fungo deute­
romicete Beauveria bassiana, che attàcca gli 
esemplari svernanti sotto la corteccia dei pla­
tani. Complessivamente, però, questi agenti 
non risultano in grado di arrestare sufficiente­
mente lo sviluppo di C. ciliata, tanto da rendere 
necessario, nei casi più gravi, l'intervento di­
retto dell'uomo. 

Come per altri fitofagi presenti nell'am­
biente urbano, gli interventi sul Tingide me­
diante prodotti chimici non risultano semplici 
ed efficaci, vuoi per motivi di sicurezza legati 
alla tossicità dei prodotti, vuoi per una serie di 
questioni tecniche, quali la difficoltà di rag­
giungere la chioma dei platani ed in special 
modo la pagina inferiore delle foglie, ove si 
annidano gli insetti. 

Ulteriori difficoltà, che possono invalidare 
gli interventi, emergono dal fatto che le uova 
della Tingide risultano pressochè inattaccabili 
dagli insetticidi mentre gli insetti adulti, ben­
chè più sensibili, possono allontanarsi facil­
mente in volo se disturbati dal rumore delle 
attrezzature impiegate. Le maggiori garanzie 
di risultato si hanno intervenendo in prima­
vera contro le neanidi e le ninfe della prima 
generazione. 

Viste le difficoltà legate agli interventi di­
retti sulla chioma, la ricerca scientifica si è 
indirizzata negli ultimi anni verso metodologie 
alternative, quali le iniezioni di insetticidi si­
stemici all'interno dei vasi xilematici del 
tronco dei platani. Dopo le prime necessarie 
sperimentazioni, attualmente esistono prodot­
ti specifici che garantiscono buoni risultati e un 
minor impatto ambientale. 

Un ottimo intervento di lotta è rappresen­
tato anche dall'asportazione e dall'eliminazio­
ne, durante i mesi invernali, delle placche di 
corteccia dei platani -che rappresentano il ri­
covero degli esemplari svernanti di C. ciliata­
seguite da un leggero e mirato trattamento 
insetticida sul tronco e sul terreno circostante, 
per colpire gli eventuali esemplari sfuggiti. 
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